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Le reazioni del pool di Mani pulite alle nuove dichiarazioni anti-magistrati del leader del Polo. «Teme il giudizio del tribunale»

«Un’intervista scaramantica»
Borrelli commenta con un termine dotto (apotropaica) l’esternazione al «Corriere» di Berlusconi
D’Ambrosio: niente da dire, non possiamo polemizzare con gli imputati dei nostri processi.

MILANO. Ed ecco l’intervista in cui
SilvioBerlusconiprofetizzacheuna
sua condanna, al termine del pro-
cesso Gdf, significherebbe «che in
Italiac’èunregime».

Vuole commentare, procurato-
reBorrelli?

«No.Sarebbeinopportuno.Quel-
lo che avevamo da dire lo abbiamo
giàdettoaigiudiciinaula».

Perchèsarebbeinopportuno?
«Non vorrei mai che potessimo

essere accusati di voler fare pressio-
nisultribunale».

La presidente dell’Anm, Elena
Paciotti, ha sostenuto che attra-
verso l’intervista l’onorevole Ber-
lusconi si è comportato come
qualsiasialtroimputatochegiura
sullapropriainnocenza...

«Se lo ha già detto la presidente
Paciotti...Diciamocheèstataun’in-
tervistaapotropaica...».

Apotropaica?DottorBorrelli,ci
costringeadinterpretare lesueaf-
fermazioni come quelle di No-

stradamus...
«Buonaquesta».
Fine dei commenti. Cosicché val

la pena di avvalersi di un buon di-
zionariocomeZingarelliperleggere
il significato della parola «apotro-
paico». Deriva dal greco: «Detto di
oggetti, atti, iscrizioni e formule
oraliche,per la loroparticolarecari-
camagica,sonoritenuticapacidial-
lontanare o distruggere gli influssi
malefici provenienti da persone, da
cose, da animali o avvenimenti».
Insomma, il Cavaliere, attraverso
un’intervista scaramantica, avreb-
be cercato di esorcizzare il processo
Gdf. Anticipando, non sappiano
quanto opportunamente, le arrin-
ghedeisuoidueavvocatidifensori,i
professori Ennio Amodio e Giusep-
pe De Luca, che domani interver-
ranno in aula davanti al tribunale
penale.

D’altra parte Borrelli non poteva
che richiamarsi alla requisitoria
svolta in aula il 30 gennaio scorso

dal pubblico ministero Gherardo
Colombo, che chiese la condanna
di Silvio Berlusconi a tre anni di re-
clusioneperconcorsoincorruzione
continuata. Condanne anche per
gli altro otto imputati. La pena più
pesante, tra i dirigenti Fininvest
coinvolti, fu chiesta proprio per il
padrone del Biscione, seguitoa ruo-
ta dal fratello Paolo Berlusconi, 2
annie4mesi. Il leaderdiForzaItalia
nella sua intervista dice: «In sessan-
taquattro udienze non è uscito nul-
la contro di me»? All’epoca della re-
quisitoria il pm si dimostrò di tut-
t’altro parere. Parere che può essere
riassunto così: «Berlusconi mente».
Su tutti i fronti. «È stata comprata
una funzione pubblica per i propri
interessi, sono state comprate la di-
gnità e il tradimento - disse Colom-
bo - D’altronde già in passato Silvio
Berlusconi ha dimostrato di non
avere scrupoli nel dichiarare il falso
all’autorità». Due mesi fa, la replica
del Cavaliere era stata questa: «Non

credevo che l’odio politico e il furo-
re ideologico potessero portare a
tanto». Ieri ha ribadito, in un’altra
salsa,lostessoconcetto.

Il giudizio della presidente del-
l’Associazione Nazionale Magistra-
ti Elena Paciotti? Ha commentato:
«Silvio Berlusconi si comporta co-
meogni imputatocheritienegiusta
solo la sentenza di assoluzione e
sbagliata quella di condanna». La
presa di posizione di Berlusconi po-
trà influenzare i giudici? «Ritengo
che i magistrati abbiano sufficienti
garanzie di autonomia e capacità di
discernimento per non farsi condi-
zionare da dichiarazioni pubbli-
che». In linea con il resto del pool
milanesec’èilprocuratoreaggiunto
Gerardo D’Ambrosio, che ieri ha af-
fermato:«Comehadettopiùvolteil
nostro capo Francesco Saverio Bor-
relli, noi non polemizziamo con i
nostriimputati».

Marco Brando

Giudici di pace
Polemico
si dimette
il Presidente
«È bene che i cittadini
sappiano che dal giorno
della sua entrata in
funzione l’ufficio del
giudice di pace è stato
completamente
abbandonato a se stesso:
il neonato è stato buttato
nell’acqua, non facendo
nulla perchè ciò non
rischiasse diaccadere. In
questo senso, anche la
magistratura ha una parte
che lecompete».
Con questa nota
fortemente polemica il
presidente dell’Unione
nazionale dei giudici di
pace, Carlo Malvani, ha
presentato le proprie
dimissioni dall’incarico in
anticipo rispetto alla
scadenza del mandato.
Una decisione assunta in
segno di protesta, ha
spiegato la presidenza
dell’Unione nazionale in
un comunicato, «per il
perdurante
atteggiamento di
indifferenza e
trascuratezza degli
interlocutori istituzionali
nei confronti della
problematica relativa
all’ufficio del giudice di
pace e ai magistrati che ne
assicurano il
funzionamento».
Nella lettera Malvani tira
le somme del suo
mandato, ricordando gli
oltre seicento settanta
mila procedimenti esauriti
nel ‘96 (678.458 per
l’esattezza) e così
commenta: «Quei
procedimenti sono
destinati a un sicuro
incremento per il ‘97’’.
Un numero che risulta
essere il 25% dell’intero
lavoro di amministrazione
giustizia civile.
Ma il presidente
dimissionario dei giudici
di pace mette in luce una
situazione «nella quale
non si tiene debito conto
dei risultati conseguiti
dalla nuova magistratura
onoraria e ben poco si fa
per assicurarne un
proficuo e consapevole
consolidamento del suo
ruolo».

Quella sulla Gdf fu la prima inchiesta in cui rimase direttamente coinvolto il Cavaliere

Mazzette & Finanza
Verso la conclusione il processo per i soldi Fininvest

MILANO. Le ragioni dell’intervista
rovente rilasciata da Silvio Berlusco-
ni? Certo, egli ha di fronte una setti-
manacruciale.Entropochigiornico-
nosceremo la sentenza di primo gra-
doaconclusionedelprocessodedica-
to alle mazzette versate da società Fi-
ninvest ad uomini della Guardia di
Finanza per «frenare» alcune verifi-
chefiscali.

Un processo simbolico per il Cava-
liere. Si trattadellaprimainchiesta in
cui è stato direttamente coinvolto
nel 1994 (in precedenza era incappa-
tonelpoolsolosuofratelloPaolo).Ed
è proprio l’indagine che gli fruttò,
mentre era presidente del consiglio,
uninvitoacomparire, recapitatogli il
21 novembre di quell’anno, durante
il summit napoletano dell’Onu sulla
criminalità. Fu interrogato dal pool
13 dicembre, pochi giorni dopo che
Antonio Di Pietro aveva annunciato
le dimissioni. Il processo iniziò il 16
gennaio 1996. Oltre due anni dopo,
siamoquasialtemutotraguardo.

Tuttavia, al di là dei simboli, l’usci-
ta di Berlusconi mostra che egli sta

giocando di sponda, inunacomples-
sa partita di biliardo in cui le varie
bocce rappresentano non solo le sue
preoccupazioni giudiziarie, ma an-
che le incombenze politiche e le pro-
spettive imprenditoriali. Preoccupa-
zioni, incombenze e prospettive che
appaiono concatenate. Berlusconi
ha bisogno di tempo per concludere
il riassetto di Mediaset. È vero che

una debacle giudiziaria probabil-
menteavrebbeuneffettoacatenasu-
gli altri pilastri berlusconiani. Tutta-
via è pur vero che, nel caso il capo di
Forza Italia dovesseperdere la leader-
shipsul traballantePolo,egliavrebbe
anche meno potere contrattuale, sul
fronte politico, per sostenere il tenta-
tivo di mettere un freno all’intra-
prendenzadicertamagistratura.

Insomma, mantene-
re tale leadership pare
una condizione impor-
tante anche per poter
continuare ad afferma-
re, come Berlusconi ri-
badisce nell’ultima in-
tervista, che lo si vuole
processaresoltantoper-
ché è il capo dell’oppo-
sizione e che, quindi, è
vittimadiunamanovra
politica. Da un lato
quindi Berlusconi, a
torto o a ragione, nega
in blocco tutte leaccuse
che gli vengono rivolte
nei tanti processi che lo

vedono coinvolto a Milano. Dall’al-
tro lato, cerca di portare tutto il Polo
in tribunale con lui, sedicente inno-
cente.Ovviamente, a Berlusconi gio-
verebbeassaipocoricordareunparti-
colare non secondario: tutti i fatti
contestatigli - dalla mazzette allaGdf
allacreazionedi fondineriattraverso
il sistema estero All Iberian, dai falsi
in bilancio alla corruzione di magi-
strati - risalgono ad un periodo a ca-
vallo tra gli anni Ottanta e Novanta.

Anni in cui egli non era un uomo po-
litico ma solo e semplicemente un
imprenditore, anche se vicino ai par-
titidigovernodiallora, inparticolare
alPsidiBettinoCraxi.

Si trattadiepisodiche,dunque,col
Berlusconi leader dell’opposizione
nonc’entranonulla.Semplicemente
perché all’epoca nessuno, neppure
lui, avrebbe mai potuto prevedere

cheilpentapartitodellaprimarepub-
blica avrebbe fatto naufragio sugli
scoglidiManiPulitee suquellialtret-
tanto importanti della crisi politica,
ancor prima che giudiziaria, di un si-
stema.Cosicché, tornandoallaparti-
ta di biliardo, la levata di scudi berlu-
sconiana in vista della prossima sen-
tenza nel processo Gdf è l’equivalen-
te di una boccia lanciata per colpire
altreboccepiùimportanti.

Un esempio? Il processo Gdf - po-

che centinaia di milioni versati a fi-
nanzieri corrotti - sarà anche frutto
della prima inchiesta dedicata a Sil-
vioBerlusconi,manonècertoquello
da cui esito potranno arrivare mag-
giorguaiperilCavaliere.

Benpiùgravosa,perunuomocheè
imprenditore prima che politico,po-
trebbe essere un’eventuale sentenza
dicondannanelprocessoAll Iberian,

perché un tribunale
sancirebbeche laFinin-
vest ha creato nel corso
di molti anni fondi neri
esteri per centinaia di
miliardi. Fondidestina-
ti ad operazioni illecite.
All Iberian dovrebbe
giungerealtraguardoin
primo grado entro un
paiodimesi.Pochigior-
niprimadiNatale, inol-
tre, il pool ha chiesto il
rinvio a giudizio di Ber-
lusconi per corruzione
di magistrati (assieme a
CesarePreviti) e falso in
bilancio. Un’altra forca

caudina, se si farà il processo. Molti
nodi giudiziari stanno per arrivare al
pettine,tantocheil1998,comunque
andrà, non potrà che essere l’anno
decisivo per il futuro di Silvio Berlu-
sconi.

E il Cavaliere non puòproprio per-
mettersi di scindere le sue disavven-
ture giudiziarie dalla sua avventura
politica.

M.B.

ROMA. Raffaele Bertoni, ex
presidente
dell’Associazione
nazionale magistrati, ora
senatore dei Democratici
di Sinistra, non è sorpreso
dalle dichiarazioni di
Berlusconi e propone che
venga stralciata dal testo
della Bicamerale la parte
riguardante la riforma
della giustizia. «Berlusconi
- dice Bertoni - ha ripetuto
la sua vecchia tesi. Sostiene
in modo improprio che ci
sia da parte della
magistratura un intento
persecutorio che in realtà
non esiste. Certamente
questa tesi non influisce
sulla serenità dei magistrati
che hanno dovuto subire
ben altro». Bertoni ritiene
più grave la parte
dell’intervento del leader
del Polo riguardo a
consenguenze politiche
del processo. «Queste
affermazioni ci devono far
riflettere», afferma.

Bertoni: stralciare
la giustizia
dalla bicamerale

CesarePreviti
IlPoolhachiesto
il rinvioa
giudiziodi
Berlusconi,edel
suoavvocato,
ancheper la
corruzionedei
magistrati

BettinoCraxi
Tutti i fatti
contestatial
Cavaliere
risalgonoal
periodoincuida
imprenditoreera
vicinoall’ex
leadersocialista
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Alfredo
Mantovano
del gruppo

parlamentare
di Alleanza
Nazionale
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L’INTERVISTA Mantovano, An, replica all’intervista del leader di Forza Italia

«Una sentenza non può far saltare le riforme»
«O si è certi che i giudici agiscono in una sorta di complotto, oppure le decisioni negative di un tribunale si impugnano».

ROMA. «C’è un‘ iniziativa giudizia-
ria nei confronti di Berlusconi che
non ha eguali rispetto ad altri. Una
condanna sarebbegrave.Maionon
credocheladecisionediuntribuna-
le sia diper sé rivelativa di unconte-
stodiregime.Osihalacertezzachei
giudici agiscono in una sorta di
complotto oppure le sentenze, se
sono negative, si impugnano». E,
comunque, non potrà essere una
sentenza«oltretuttodiprimogrado
a far saltare il tavolo delle riforme,
sarebbesbagliatoreagirerompendo
tutto, gettare tutto all’aria significa
rassegnarsi proprio all’esistenza di
quelleanomalie».

Alfredo Mantovano, uno dei più
stretti collaboratori di Fini, replica
al cavaliere, mentre il leader di An si
trova per una breve vacanza in Lap-
ponia, quasi oltre il Polo, geografi-
camenteparlando.MaperAnc’èun
”oltre” anche sul piano politico: le
riformevannofatte,oltrelavicenda
giudiziaria di Berlusconi.Anzi, que-
stadovràesserelarispostaa«disfun-
zioni e distorsioni della giustizia».

Ma,dopol’intervistadel leader di Fi
al Corriere della sera, Mantovano
rivolge dure critiche anche al Pds
invitato a sciogliere «dubbi e am-
biguità» sul fronte giudiziario
che, a suo avviso, potrebbero
mettere a rischio le riforme: «Su
Colombo D’Alema aveva fatto di-
chiarazioni importanti, poi però
perché quella marcia indietro su
Flick che aveva avviato un proce-
dimento disciplinare? Il Pds sem-
bra tornare a stringere un rappor-
to nel segno del collateralismo
con i pm milanesi e questo ri-
schia di diventare un pericolo per
la Bicamerale...».

Onorevole Mantovano, Berlu-
sconi dice che se lo condannano
sarà «una sentenza politica di un
tribunale politico dettata da scel-
ta politica», una «prova di regi-
me».Iltutto-dicechiaramente-si
ripercuoteràsullariforme...

«Innanzitutto, vorrei fare un’os-
servazione sul processo che riguar-
da Berlusconi. Va ricordato che in
queste iniziative giudiziarie Milano

sin dall’inizio ha preferitocontesta-
re la corruzione piuttosto che la
concussione, lo ha fatto sia perché
in certi casi la corruzione c’era, ma
anche perché quella è stata una
prassi. Il processo della Guardia di
Finanza ne è uno degli esempi più
forti e che fa sorgere più di un dub-
bio sull’opportunità di questa scel-
ta,allaqualesiaccompagnailfamo-
so “non poteva nonsapere perchéè
il capo della Fininvest “, logica che
non è valsa in tanti altri casi, come
peresempioperGreganti».

Quindi,Berlusconiharagione?
«Io voglio dire che i piani vanni

distinti: uno è quello giudiziario,
l’altro è, invece, quello politico. E
quic’èundiscorsodafareconilPds:
sembrava di capire daqualche setti-
mana a questa parte che il Pds aves-
se preso le distanze da certe uscite
del pool. Salvi due mesi fa in un’in-
tervista al “Sole 24 ore” addirittura
accusava Flick di essere in qualche
modo condizionato dal pool nelle
sue proposte di uscire da Tanten-
gentopoli,unmesefaavevaannun-

ciato una denuncia per calunnia di
Colombo per la famosa intervista e
l’altro ieri, invece, tutto è tornato a
posto e, tra l’altro, in un pranzo pri-
vato... Insomma, la sentenza singo-
la di Berlusconi va inserita anche in

questocontesto.E, intanto,meravi-
glia che il ministro della Giustizia
vada in Svizzera solo per ottenere lo
sblocco di tre rogatorie e in tutte e
tre l’imputato si chiama Silvio Ber-
lusconi...».

Onorevole, insisto: Berlusconi,
intanto, fa capire chiaramente
che se lo condannano la Bicame-
ralesalta.Anchefa?

«Io non credo che la decisione di
un tribunale sia di per sé rivelativa

di un contesto di regi-
me, che si può desume
da altri elementi: l’uso
ormai dilagante da
parte del governo Pro-
di dei decreti legislati-
vi, il potere sempre più
incisivo e pervadente
dellecosiddetteautho-
rity... Ma tornando al
processo a Berlusconi,
o si ha certezza che il
presidente del collegio
giudicante, iduegiudi-
ci a latere rientrano in
unasortadicomplotto

che si inserisce in una manovra di
regime,olesentenzesi impugnano.
Tuttosommato nellapeggioredelle
ipotesi per Berlusconi si farà ricorso
inAppello.Berlusconihatutti i tito-
liperritenersiperseguitatovistoche

l’imputatoèluienaturalmentenon
cisipuòattenderedaluiquellaasso-
luta pacatezza di chi è estraneo alla
vicenda....».

Poi,peròc’èilBerlusconileader
dell’opposizione. E le riforme,
onorevole Mantovano, che fine
fanno?

«An lo ha sempre detto: quante
più anomalie si manifestano nel-
l’ambitogiudiziariotantopiùemer-
ge la necessità di andare avanti con
il processo riformatore. Sarebbe
quindi illogico dire: ci sono le ano-
malie e allora facciamo saltare il ta-
volo delle riforme. E, comunque,
perlecosepiùurgenti intantosipuò
intervenire per via ordinaria. Ma,
insisto, la cosa più grave sarebbe
mandare all’aria la Bicamerale. L’u-
nico elemento che può legittimare
un atteggiamento del genere è un
Pdscheriprendaamostrarsicollate-
rale nei fatti nei confronti del pool.
E alcuni comportamenti vanno in
unadirezionepocorassicurante...».

Paola Sacchi

Il Pds
torna al
collateralismo
con i pm
milanesi


